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PREMI

IL CASATO A SABBADINI
◆ Il Premio Casato Prime Donne
2013 va a Linda Laura Sabbadini.
A poco più di un mese dal Decreto
Legge sul femminicidio, il Premio
viene assegnato al direttore Istat
Linda Laura Sabbadini che, per
prima, ha rivelato le vere
dimensioni della violenza sulle
donne. La Sabbadini ha rinnovato
i sistemi di rilevazione dei
fenomeni sociali e di genere. Nel
2006 l’indagine Istat sulla violenza
alle donne da lei diretta, produsse
un vero shock in Italia. Fino ad
allora, si stimava il fenomeno in
base alle denunce, mentre la
Sabbadini rivelò che 6.700.000 di
donne erano oggetto di violenza
fisica o sessuale, 10 milioni se si
considerano anche le violenze
psicologiche, un milione di donne
con un passato di stupri o tentati
stupri. La premiazione avrà luogo
il 14 settembre a Montalcino.

DI ENZO BIANCHI

uasi cinquant’anni fa usci-
va a Parigi un libro che a-
vrebbe lasciato un segno in
quei cristiani d’occidente

che, come me, erano desiderosi di
conoscere e comprendere meglio
la spiritualità delle chiese ortodos-
se. Il libro s’intitolava Le età della
vita spirituale. L’autore era Pavel
Evdokimov, teologo ortodosso rus-
so, osservatore al Concilio Vaticano
II, già noto per i suoi lavori su Go-
gol’ e Dostoevskij, sul matrimonio
e la teologia della donna. 
Il libro risentiva del clima dell’epo-
ca. Era percorso dal desiderio di
recuperare nella tradizione spiri-
tuale ortodossa le tracce di una
«santità che abbia del genio», se-
condo l’espressione di Simone
Weil che Evdokimov faceva sua. U-
na santità capace di entrare in rap-
porto con Dio e con l’uomo, di es-
sere «depositaria della filantropia
divina» (Gregorio di Nazianzo), co-
me l’uomo spirituale descritto dal-
lo Pseudo Macario, il cui occhio
puro guarda tutti gli uomini con la
stessa sym-
patheia, ralle-
grandosi di tutto
l’universo e non
desiderando al-
tro che amare e
venerare tutti e
ciascuno. È nel
segno di questa
santità che pote-
va riallacciarsi il
filo interrotto del
dialogo tra cri-
stianesimo e
l’uomo in rivolta
degli anni ses-
santa: «Sarebbe
un errore grave
porre un segno
negativo sull’epoca moderna»,
scriveva Evdokimov: «L’uomo cre-
sce con le sue esigenze; l’idea reli-
giosa si approfondisce nella stessa
misura».
Declinare una spiritualità cristiana
nel tempo in cui l’uomo è giunto
alla sua «maggiore età» - come
Kant definiva la svolta illuminista -
significa mostrare come la fede cri-
stiana sa parlare a tutte le età della
vita, entra nella storia degli uomini
e delle donne, svela il senso del
passare del tempo, trasmette una
speranza che attraversa la catena
delle generazioni. L’intuizione di
Evdokimov di una spiritualità al
cuore della vita umana era la per-
suasione condivisa di un’intera
stagione ecumenica percorsa dalla
gioia dell’incontro tra le chiese, do-
po secoli di ostilità o ignoranza. È
anche l’intuizione che ha ispirato
la scelta di dedicare il XXI Conve-
gno ecumenico di spiritualità orto-
dossa alle età della vita spirituale.
Se l’attenzione alle diverse fasi
dell’esistenza umana è oggi molto
acuta, a livello medico, psicologi-
co, pedagogico, sociologico, d’altra
parte assistiamo a un depaupera-
mento di alcune dimensioni fon-
damentali del rapporto con le sta-
gioni della vita. È accresciuta la
speranza di vita, ma solo per l’uo-
mo occidentale: in molte parti del
mondo si registra solo un’estensio-
ne della mortalità infantile, un di-
lagare della guerra e dell’esodo dei
più poveri da una situazione di fa-
me, di persecuzione, di oppressio-
ne; non un allungamento della vi-
ta, ma un approfondimento della
disperazione.
Sul versante opposto, nella nostra
società sempre più insicura, l’età
adolescenziale sembra estendersi
indefinitamente; l’anzianità si arti-
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cola in «terza» e «quarta» età, ep-
pure scompare l’arte di invecchia-
re e dare speranza alle nuove gene-
razioni; la perseveranza e la fedeltà
si svuotano di contenuto. Domina
l’orizzonte ristretto di un tempo a-
lienato: il tempo dell’«esperienza»,
del «tutto e subito», del «vivere alla
giornata», con un dilettantismo
che crea l’uomo e la donna insta-
bile, «l’uomo di un momento» del-
la parabola evangelica (cfr. Mt
13,21; Mc 4,17).
Questa frenesia del momento pre-
sente tradisce un’incapacità
profonda di vivere l’oggi in tutta la
sua pregnanza, ricco del passato e
gravido del futuro. «La vita non è
un affastellamento di parti, bensì
una totalità presente in ogni punto
dello sviluppo», scriveva Romano
Guardini nelle riflessioni che, or-
mai anziano, dedicava alle Età del-
la vita (1953). Discernere questa
totalità di senso nel passaggio da
un tempo all’altro della vita, signi-
fica imparare a vivere l’oggi; è at-
traversare il tempo della decisione
e del distacco - o anche della ribel-
lione - per progettare un futuro

nuovo; è assu-
mere la respon-
sabilità dell’età
adulta, per di-
ventare padri e
madri; è cono-
scere i nostri li-
miti senza cini-
smo, imparare a
«contare i nostri
giorni, per di-
scernere la sa-
pienza» (Sal
90,12).
Il vangelo di Lu-
ca mette in boc-
ca a Gesù tre
«oggi»: «Oggi si
è compiuta

questa Scrittura» (Lc 4,21); «Oggi la
salvezza è entrata in questa casa»
(Lc 19,9), «Oggi sarai con me in pa-
radiso» (Lc 23,43). Per ogni cristia-
no c’è un oggi nel quale deve a-
scoltare l’evento della Parola che si
realizza nella sua vita; un oggi in
cui sperimenta il perdono di tutta
sua esistenza in Cristo; c’è infine
l’oggi della promessa di Cristo per
una comunione nel regno.
La vita del cristiano appare allora
come un oggi davanti a Dio, un
tempo favorevole che Dio apre per
il ritorno alla comunione con lui
(cf. 2Pt 3,9; Ap 2,2). È questo oggi
che segna, giorno per giorno, il

passaggio delle età della vita per il
cristiano. Questo significa anzitut-
to accogliere l’invito di Gesù a non
preoccuparsi per il domani, ad ac-
cettare ogni giorno con la sua pe-

na, a fidarci di Dio che dispensa o-
gni giorno il necessario per vivere
(cf. Mt 6,25-34). Ecco allora la ne-
cessità di un rapporto con il passa-
to e con il futuro che sia contraddi-
stinto dalla libertà; ecco l’essenzia-
lità della rinuncia richiesta da Ge-
sù: si tratta di vivere liberi, senza
fardelli. Si può vivere il presente
solo se si accetta se stessi, se ci si
percepisce come creature genera-
te, in piena obbedienza alla pro-
pria storia, alla propria vita, al pro-
prio corpo, per cui chiediamo al
Padre: «Dacci oggi il nostro pane
quotidiano».
Antonio nel deserto, ormai anzia-
no e venerato padre spirituale, ri-
peteva: «Oggi io inizio!». Oggi rico-
mincio da capo, oggi obbedisco, a-

scolto la voce del Signore, oggi rea-
lizzo i voti che ho fatto! Libero dal
passato, libero dal futuro, il mona-
co vive l’oggi di Dio. Sono questi gli
anziani, quelli che l’oriente cristia-
no chiama, con un’espressione si-
gnificativa, kalógheroi, «bei vec-
chi». Nel salmo 71 il credente, or-
mai avanti negli anni, chiede a Dio
di non abbandonarlo una volta so-
praggiunti i capelli bianchi, per an-
nunciare alla generazione più gio-
vane la fedeltà, la misericordia e la
potenza di Dio. È la confessione di
fede di chi si appresta a fare della
morte un atto: con l’avanzare degli
anni, non si lascia invecchiare né
morire, ma continua a vivere il
proprio oggi nell’oggi di Dio.
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Nella nostra società 
sempre più insicura, 
l’età adolescenziale 
sembra estendersi 
indefinitamente; 
l’anzianità si articola 
in «terza» e «quarta» età, 
eppure scompare 
l’arte di invecchiare 
e dare speranza 
alle nuove generazioni

idee
È possibile declinare 
una spiritualità cristiana
nei momenti cruciali
dell’esistenza che segnano
il passare del tempo? 
La riflessione 
del priore di Bose

Paolo Prodi, identità
di profezia e utopia
nella storia della Chiesa

DI MAURIZIO SCHOEPFLIN

nove scritti raccolti da Paolo
Prodi in questo libro, già pub-
blicati in un arco di tempo che

va dal 1974 al 2012, sono dedicati
a vari temi e figure di storia della
Chiesa e trovano la loro unità di
fondo all’interno di un’attenta e
complessa riflessione intorno al-
l’autentica identità della profezia
e dell’utopia e al rapporto inter-
corrente tra di esse. Scrive a que-
sto proposito l’autore nell’ intro-
duzione: «La tesi che emerge dalla
lettura, filtrata dal tempo, di que-
sti miei saggi è che nel passaggio
tra il medioevo e l’età moderna è
scomparsa la profezia, sostituita
nella modernità dall’utopia: al-
l’interno della Chiesa essa è inve-
ce sostituita da un millenarismo
astorico, dalla visione mistica o da
modelli di santità che non si pon-
gono più il problema della storia
umana come storia della salvez-
za». Al fine di chiarire ulterior-
mente una distinzione che gli sta
particolarmente a cuore, Prodi ci-
ta le seguenti considerazioni di
Karl Rahner: «Chiamiamo visioni
"mistiche" quelle che, nel fine e
nel contenuto, hanno di mira sol-
tanto la vita religiosa e il perfezio-
namento del veggente. Denomi-
niamo, invece, "profetiche" le vi-
sioni che, all’infuori di ciò, gli
danno il motivo o l’incarico di ri-
volgersi al mondo circostante o
addirittura alla Chiesa, insegnan-
do, ammonendo o predicendo il
futuro». A giudizio dell’autore, tra
la fine del Quattrocento e i primi
decenni del Cinquecento, si sa-
rebbe verificato un fenomeno di
grande rilevanza, consistente in
una sorta di scambio di ruoli tra
fra profezia e utopia, a causa del
quale il pensiero utopico avrebbe
subito una specie di sacralizzazio-
ne, mentre la dimensione profeti-
ca avrebbe «assunto all’interno
della Chiesa cattolica la funzione
utopica di un "non luogo" a difesa
di una deriva al di fuori della sto-
ria». Una volta chiariti in tal modo
gli aspetti contenutistici e crono-
logici della questione, si capisce
perché l’attenzione di Prodi si
concentri in particolare su Girola-
mo Savonarola, da lui considerato
l’ultimo dei profeti, la cui predica-
zione è finalizzata a interpretare i
segni dei tempi, denunciare la
corruzione e proporre il rinnova-
mento religioso e civile della so-
cietà. Al domenicano ferrarese ar-
so sul rogo a Firenze nel 1498 in-
teressava il cambiamento della
città e del governo, e la dimensio-
ne profetica della sua azione, lun-
gi dall’allontanarlo dalle vicende
del suo tempo, gli impose di ca-
larvisi sino in fondo. Secondo Pro-
di, nonostante abbia conosciuto
un indiscutibile declino, lo spirito
profetico ha continuato ad agire
fino ai nostri giorni anche attra-
verso «migliaia di cristiani comu-
ni che hanno sacrificato le loro vi-
te per resistere ai totalitarismi, per
salvare la vita del prossimo o per
opporsi alle ingiustizie sociali».
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Il pensiero flessibile e le leggi di Murphy

a seconda edizione del volume Il
pensiero flessibile, di Francesco
Sansone (Franco Angeli, pp. 144,

euro 19) ha una prefazione di Giulio
Sapelli, ordinario di Storia economica
nell’Università di Milano, e una post-
fazione di Giorgio Squinzi, presidente
di Mapei e della Confindustria, che
vanno ad aggiungersi alla prefazione
e alla postfazione della prima edizio-
ne, dovute rispettivamente a Calogero
Di Naro, ordinario di psicologia nel-
l’Università di Milano, e a Luigi Di
Marco, presidente di Federmanage-
ment. Con questa autorevole quadri-
glia di avallanti entusiasti, si è invo-
gliati a conoscere «gli strumenti ope-

rativi per sviluppare la
flessibilità mentale e rag-
giungere l’eccellenza in
àmbito professionale»,

annunciati nel sottotitolo.
La lettura non delude. Non si tratta,
infatti, di uno dei molti manuali di
self-training o di auto-analisi, bensì di
un saggio ben motivato che dà ottimi
suggerimenti teorici e pratici per chi
ha compiti organizzativi manageriali
e non solo: utili a tutti, insomma.
Ma che cos’è il «pensiero flessibile»? È
«la capacità di pensare utilizzando
tutti gli strumenti a disposizione della
personalità, ricorrendo a stili in sinto-
nia con quelli dei diversi interlocutori,
in specifiche situazioni». È la capacità
di coordinare le competenze della lo-
gica, dell’etica e dell’estetica, nell’in-
treccio tra affettività e cognitività.

Le neuroscienze ci hanno insegnato
(e Marshall McLuhan lo sapeva di
suo) che i nostri due emisferi cerebra-
li hanno funzioni differenti e comple-
mentari: l’emisfero sinistro è logico,
analitico, verbale, sequenziale, astrat-
to, convergente, oggettivo, attivo, cri-
tico, preciso, numerico, lineare; quel-
lo destro è analogico, sintetico, non
verbale, olistico (il tutto è superiore
alla somma delle parti), empirico, di-
vergente, soggettivo, ricettivo, non
critico, intuitivo, metaforico, creativo.
Semplificando, il lato sinistro è «ma-
schile», quello destro è «femminile", e
l’armonica collaborazione di entram-
bi dà i migliori risultati.
Particolarmente interessante mi è
parso il quarto capitolo, dedicato alla
comunicazione flessibile. Seguendo
C. Rogers, l’autore individua tre atteg-

giamenti che facilitano la creazione di
rapporti interpersonali costruttivi, va-
le a dire relazioni di fiducia: genui-
nità, cioè far sentire che si ha a che fa-
re con una persona, non con il porta-
tore di un ruolo; accettazione delle
persone indipendentemente da ciò
che pensano, dicono o fanno; empa-
tia, cioè «la capacità di mettersi al po-
sto dell’altro, di vedere il mondo co-
me l’altro lo vede, nei suoi significati
più intimi e personali come se fossero
propri, senza dimenticare che in
realtà non lo sono».
Particolarmente importante la capa-
cità di ascolto attivo ed empatico, per
sviluppare la quale Sansone propone
anche alcuni test, segnalando ostacoli
e atteggiamenti controindicati. Per-
ché, come scrive il professor Sapelli,
le visioni etiche ed estetiche di Sanso-

ne «confluiscono nella rivendicazione
analitica della necessità vitale, prima
che organizzativa, del rapporto face to
face: perché questa è la comunicazio-
ne irrinunciabile in una organizzazio-
ne non ammalata, ma terapeutica-
mente sana». 
Oltre a test e tabelle, il libro contiene
anche divertenti aforismi sapienziali,
taluni sulla linea delle famose leggi di
Murphy. Per esempio: «Legge della
previsione: una previsione negativa
genera uguale risultato. Una previsio-
ne positiva, produce risultati negati-
vi»; «Legge dei problemi di Hoar: den-
tro ogni grande problema ce n’è uno
piccolo che lotta per uscirne fuori»;
«Filosofia di Gardner: le opportunità
eccezionali sono camuffate come
problemi insolubili». 
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L

leggere, rileggere
di Cesare Cavalleri

Paul Evdokimov Simone Weil Romano Guardini

IL CONVEGNO

LA SPIRITUALITÀ LUNGO L’ESISTENZA:
INCONTRO DA OGGI AL MONASTERO DI BOSE
«Le età della vita spirituale» è il titolo del XXI Convegno
ecumenico internazionale di spiritualità ortodossa, organizzato
in collaborazione con le Chiese ortodosse, che si terrà presso il

monastero di Bose da oggi al 7 settembre. Nella
sessione inaugurale parleranno Enzo Bianchi,
priore di Bose, il vescovo Iosif di Patara, delegato
del Patriarca ecumenico Bartolomeo («Vita
spirituale e unità dei cristiani»), padre Michail
Želtov, del Patriarcato di Mosca («Il battesimo,
fonte della vita in Cristo»). In quattro giorni
d’incontri e dibattiti aperti al pubblico, si
susseguiranno biblisti (Andrej Desnickij, Mosca;
Petros Vassiliadis, Tessalonica), patrologi (Sebastian
Brock, Oxford; Andrew Louth, Durham; Symeon

Paschalidis, Tessalonica; Norman Russell, Farnham), monaci
d’oriente e d’occidente (Michel van Parys, monastero di
Chevetogne; igumeno Metodije Markovic, Monastero di San
Nicola di Vranje; igumeno Nikolay Pavlyk, Lavra di San Sergio),
teologi e scrittori (Vassilios Thermos, Atene; Andrei Plesu,
Bucarest; John Behr, New York; Porphyrios Giorgi, Balamand), e
il metropolita Vassilios di Ammochostos, delegato
dell’arcivescovo di Cipro.

SOCIETÀ
E COSTUME

E. Bianchi

Le età della vita:
quale speranza?

«Dormizione di sant’Efrem il Siro», XIV secolo, monastero di San Nicola


